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NOTA: Questa è una puntata sulla RISATA, il ridere, il far ridere. La risata grande e sana e “convincente” è una delle cose più difficili per gli attori; ma anche una delle cose più importanti per i bambini. Confidiamo che con l’aiuto della regia gli attori possano dare il giusto peso “teatrale” a questa puntata e alle sue difficoltà interpretative.

 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  CASA. Milo.  2’45”

Milo fissa in uno specchio il suo viso serissimo, addirittura funereo, senza muovere un muscolo. Dopo un tempo adeguato, “sente” la presenza del bambino, si volge verso di lui, torna a voltarsi cupo allo specchio, si volge di nuovo, sbuffa come per un difficile esercizio portato a termine, e risponde a una domanda del bambino.

MILO

Ufffff!…Come dici?… No, non è successo niente.

Come?… Che faccia?… Ah, la mia faccia!

Be’, facevo quella faccia perché… perché mi sto esercitando… A cosa?… Be’, a non ridere!

Sì, ora ti spiego. Devi sapere che oggi, qui da noi, è la Giornata Senza Risata. È un’antica tradizione, voluta pignalenti e pignalenti fa da Re Salice Piangente.

Questo re era triste e malinconico, e non rideva mai. 

Be’… sì, al Fantabosco ci sono stati anche re così.

Insomma, aveva stabilito che per un giorno all’anno, dall’alba fino al tramonto, nessuno deve ridere.

Chi ride paga pegno con tre ore di lavoro gratuito e utile agli altri, che il Re regnante di volta in volta designerà.

E chi invece arriva al tramonto senza aver mai riso è premiato con un sacchetto di lilleri d’oro.

Ora, a parte questo re triste, che per fortuna non c’è più da tanto… la Giornata Senza Risata è diventata una giornata molto impegnativa, in cui tutti – chi per non beccarsi la punizione, chi per beccarsi il premio, chi per gioco e chi per dispetto – tutti si scatenano a cercare di far ridere gli altri. Allora bisogna prepararsi!

Io… ora ti dico: io mi sono preparato in tre modi.

Il primo è… smorfie!

Mi sono esercitato bene e ho studiato almeno… cinque smorfie diverse. Le ho fatte e rifatte tante volte e secondo me sono irresistibili! (ascolta il bambino)

Come?… Vuoi vederle?… Davvero posso provarle con te?… Va bene, dài, mi concentro.

Si concentra, e poi si produce in cinque (o meno o più) smorfie studiate e preparate al meglio possibile (è l’unica attrazione di una scena altrimenti statica e verbosa).

Una o due volte chiede al bambino se abbia riso, ma di volata e passando oltre.

Una!… (esegue la smorfia)…Hai riso?… Sì? Bene!…

Due!… Tre!… Hai riso? Guarda questa!… Quattro! (etc.)
Alla fine delle smorfie, Milo diventa all’improvviso di nuovo serio e funereo.

La seconda strategia è questa: Milo folletto duro, Milo folletto serio, Milo non ride mai… Controllo!

Prova un po’ tu, se riesci a farmi ridere…

Breve pantomima muta: Milo si piazza in PP con bocca serrata ed espressione di sfida. Dopo un po’ però vacilla, si deconcentra, un tremito di labbra, gli occhi già ridono, sta per scoppiare in una risata, ma… si controlla di colpo, è serio di nuovo.

Poi conclude con un sospiro l’esercizio.

Uffff…. Hai visto? Stavi per riuscirci, ma… 

Controllo! Ho resistito!

Bene, sono pronto a ogni sfida! Via! Partenza!

Fa per uscire, poi ricorda qualcosa, si ferma.

Accipigna! Dimenticavo il terzo sistema per vincere la gara delle risate. Dài, te lo dico se vieni al Chiosco fra un po’, perché ora devo proprio andare ad aprire! Anzi, te lo dico, te lo mostro, e ti insegno a farlo! Ciao, a dopo!

Esce di corsa.

 AUTONUM  LAGHETTO. Lupo, Fata.   2’30”

La scena ha una prima parte senza testo. Fata Lina, con musica e atmosfera idilliaca,  si sporge sull’acqua, sorridente e assorta, mormorando rime che non sentiamo. Di colpo appare fra gli alberi il Lupo, che la spia con aria feroce.

Stacchi, inquadrature, musica e recitazione da thriller, mentre Lupo si avvicina di soppiatto. Quando la tensione è salita al massimo il Lupo balza allo scoperto, si avventa, la Fata si gira e un lampo di terrore abbaglia i suoi occhi, il Lupo piove su di lei, si blocca faccia a faccia e… comincia a farle una serie di smorfie.

Che la Fata, senza alcun gesto di sollievo o altro, osserva del tutto indifferente e impassibile per un bel pezzo. Infine, dopo aver commentato ironica…

FATA LINA
Be’?  Tutto qui? Allora sta’ a vedere…

…  parte a sua volta con una serie di smorfie e boccacce che il Lupo osserva nella più alta indifferenza.

Finito questo primo scontro, i due si portano in uno spazio libero e prendono a girarsi intorno l’un l’altro, guatandosi come due lottatori. Infine il Lupo parte con una domanda, e si apre un serrato botta e risposta, giocato sempre fissandosi negli occhi e girandosi intorno.

LUPO LUCIO
Sai cosa dice un millepiedi alla sua fidanzata, per invitarla a uscire?

FATA LINA
Sì: vieni a fare quattromila passi?...

E tu sai quando escono come vanno?

LUPO LUCIO
Sì: a braccetto, a braccetto, a braccetto, a braccetto...

Sai cosa dice il cane ai piedi dell’albero di Natale?

FATA LINA
Sì: finalmente mi hanno messo le luci in bagno!

E tu sai cosa dice mamma tarlo al figlio tarlo?

LUPO LUCIO
Sì: o mangi questa finestra, o salti da questa minestra!

Sai come fanno le galline a sapere quando hanno le febbre a quaranta?

FATA LINA
Lo sanno perché fanno le uova sode.

Lupo Lucio si ferma, cambia posa e assetto, come per un’altra fase della lotta. 

Poi comincia: 

LUPO LUCIO
Due Maghi Silenziosi e il loro Mago Maestro vanno su un monte a meditare. Dopo un anno che sono lì immobili in cima al monte, uno dei Maghi esclama: 

“Guardate che bel tramonto!”. E torna a meditare.

Passa un altro anno e il secondo Mago dice:

“Si, davvero bellissimo!”. E torna a meditare.

Passa un altro anno e il Mago Maestro alza gli occhi adirato e dice: “La finite di chiacchierare?”

La Fata non batte ciglio, prende anche lei una posizione analoga e parte.

FATA LINA
In un giardino tre bambini giocano, due femminucce graziose e linde e un maschietto un po’ storto e malmesso. La prima femminuccia graziosa dice: 

“Io mi chiamo Violetta. Perché quando son nata una viola vellutata mi è caduta addosso”.

La seconda femminuccia graziosa dice: 

“E io mi chiamo Rosa. Perché quando son nata una rosa profumata mi è caduta addosso”.

E siccome il bambino storto e malmesso taceva, gli chiedono: “E tu come ti chiami?”

E lui: “Pino”.

NOTA: le due barzellette, se esigenze di tempi della scena o della puntata lo consigliano, possono essere tagliate senza alcun danno, limitando la gara alle battute brevi di “freddure” di cui sopra.

I due si guardano impassibili ancora un po’. Alla fine la Fata commenta:

FATA LINA
Sei un osso duro, Lupo Lucio.

LUPO LUCIO
E tu una lisca dura, Fata Lina.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio, Lupo, Fata.   3’30”

Milo, al bancone, prepara i materiali per la manualità: un TRUCCO FACCIALE SEMPLICE E BUFFO, da progettare e insegnare all’attore a cura della scenografia e/o del trucco. Occorrerà tener presente, come al solito, la semplicità e la riproducibilità a casa da parte del bambino: trucchi della mamma o trucchi giocattolo, spicchi di mela o pezzi di pane in bocca per deformare il viso, etc.

L’attore ricordi che Milo non deve ridere, e deve sorridere assai poco.

MILO

Eccoti qui! Senti… prima mi sono dimenticato di dirti… scusami se mi vedi con questa faccia seria, oggi, e se non faccio un sorriso neanche a te, ma sai già il perché. Insomma… una gara è una gara, no?

Allora, ti dicevo della mia terza arma… 

La prima sono le smorfie; la seconda la resistenza al riso; 

la terza… un bel trucco da faccia ridicola e buffa!

Ecco, guarda anche tu, così magari puoi rifarlo per carnevale, o per far ridere chi vuoi tu.

Ti servono questi materiali…

Milo elenca i materiali occorrenti, ma poi, prima di partire con la realizzazione, entra in un altro discorso. A suo piacere, una o due volte, senza preavviso, lo interromperà facendo una smorfia in PPP, per cogliere di sorpresa il bambino e chiedere subito dopo: “Hai riso?… No? Accipigna!”.

Ma tu sei uno che ride molto?… Io abbastanza.

Lo sai che… l’ho letto una volta in un libro, in una biblioteca lì da te, a Città Laggiù: lo sai che la risata fa proprio bene? L’hanno studiata scienziati e dottori.

Dicono che fa circolare meglio il sangue, più ricco di ossigeno; fa fare una specie di ginnastica al cuore, prima più svelto e poi più lento, che gli fa bene; manda in giro nel corpo delle sostanze chimiche che si chiamano endorfine, e che fanno star bene… 

Insomma, a tal punto che in certi ospedali, per curare i malati, ora mandano anche i clown.

Come?… No, non sto affatto scherzando!

Ha anche un nome scientifico, questa cosa, si chiama “comicoterapia”: facendo ridere i malati li guariscono prima! Pensa che…

S’interrompe perché ha colto un movimento, qualcuno che arriva. Guarda: è Vermio. Fa un cenno di complicità e silenzio al bambino, poi si china con aria indaffarata sul bancone. Quando Vermio si accosta, si volge di scatto verso di lui e si esibisce nella sua sequenza di smorfie: che Vermio accoglie non con la solita espressione arcigna di chi si impone di non ridere, ma con un sorrisetto di commiserazione. Milo interrompe il suo numero e lo guarda perplesso.

MILO

Ma… non devi nemmeno sforzarti per non ridere?

VERMIO

No, mi spiace, folletto. Proprio no.

MILO

E tu non cerchi di far ridere me? Non mi fai le smorfie?

VERMIO

Le smorfie? E perché mai? Non ne ho bisogno, Milo. 

Alla fine della giornata…

Le parole di Vermio sono interrotte dall’irruzione di Lupo Lucio e Fata Lina, che si inseguono facendosi smorfie. La Fata fugge, il Lupo insegue. La Fata si ferma, lo fronteggia, gli fa una smorfia, che lui guarda impassibile; lui fa una smorfia che lei guarda impassibile; ripartono, corrono al bancone. Lupo Lucio fronteggia Milo, Fata Lina Vermio, e si esibiscono simultaneamente nelle loro smorfie. Milo accoglie arcigno con le labbra strette la smorfia del Lupo, mentre Vermio sorride sarcastico a quella della Fata. Fata Lina si volge al Lupo.

FATA LINA
Resistono!

LUPO LUCIO
Già! Quello poi meglio lasciarlo perdere: è uno che non ride mai. Proviamo con altri…

FATA LINA
Via!

I due corrono via, inseguendosi a suon di boccacce. Milo e Vermio li guardano. 

VERMIO

Si può avere una Moraviglia, oppure oggi solo smorfie?

MILO (versando la bibita)
Eccola, Vermio Malgozzo. Ma… cos’è che dicevi, prima? Perché tu non fai mai smorfie?

VERMIO (bevendo la bibita)
Perché non le so fare, e comunque non ne ho bisogno.

Alla fine della giornata sarò io a vincere quei lilleri!

MILO

E come farai, senza smorfie?

VERMIO

Diciamo che… ho i miei sistemi. Addio, folletto!

Vermio posa il bicchiere ed esce. 

Milo commenta pensoso col bambino.

MILO

Uhm… Uno che non fa mai smorfie. Che non le sa fare.

E come dice Lupo Lucio, uno che non ride mai.

Forse… uno che non ride mai non sa neanche far ridere gli altri. E allora come farà a vincere?… Mah!

Certo… dev’essere triste essere “uno che non ride mai”.

Si scuote, cambia registro, assume l’espressione arcigna a labbra strette. 

Be’… anche io sono uno che non ride mai!

Milo Cotogno, il folletto che non ride mai!

E nessuno mi farà ridere fino a stasera!

 AUTONUM  LAGHETTO. Lupo, Fata, Vermio.   3’

FATA LINA
Ridi rana boccalone, ridi rana bocca grande

Senza chieder la ragione, senza farti le domande

Ridi rana testa matta, ridi rana pancia molle

Ridi rana dentro l’acqua e poi contaci le bolle!

Scandendo o canticchiando questa strofa (dalla canzone “Acqua gasata risata”) Fata Lina si specchia sulle sue acque e prova ancora qualche smorfia. 

Lupo Lucio, poco distante (ma non nascosto), al solito brontola e si lamenta fra sé.

Mentre lui parla, appare Vermio e osserva i due senza farsi vedere

LUPO LUCIO
Nonna sciacalla morta di fame gialla! 

Quel sacchetto di lilleri d’oro mi farebbe proprio comodo, in questo periodo di carestia: ci comprerei pollastrelle, fagianelle, tacchinelle, mortadelle…

Ma vincerlo si sta rivelando più difficile del previsto! 

Pensavo che la Fata fosse la preda più facile da far ridere, ma non è affatto così: dev’essersi allenata anche lei!

(guarda la Fata con stizza)

Guardala lì come si specchia e si rispecchia!

E come si crede bella! Bella come un’acquadella!

In quel momento Vermio raccoglie una pietra e la lancia nell’acqua proprio sotto il viso della Fata, spruzzandola e causandone le alte strilla di protesta.

FATA LINA
Ma… per mille… per mille merluzzi, chi si permette di… 

E Lupo Lucio, che la osservava e biasimava, vedendola così incollerita scoppia in una risata soddisfatta. Ma anche Vermio sogghigna soddisfatto.

VERMIO

Bene: e fuori uno!

Il Lupo si morde le zampe in preda alla furia, e inveisce contro Vermio, inseguendolo: Vermio si dà alla fuga.

LUPO LUCIO
Ah vile impostore e baro! Vieni qui! Ora devi ridere tu, altrimenti ti sbranerò, per quanto tu sia nero e duro e secco! Ridi, Vermio secco manigoldo! Ridi!…

I due prendono a girare intorno a un tronco. Vermio, guardando Fata Lina,  comincia a correre in modo buffo, strampalato, col volto terrorizzato, le braccia al cielo (e/o altre forzature comiche che l’attore saprà trovare). La Fata, che ancora stizzita si asciugava il volto, li guarda e tenta invano di soffocare la risata, che però si fa strada fra le sue labbra strette e infine erompe gagliarda. 

FATA LINA (ridendo platealmente)
Vermio, sei… sei buffissimo!

VERMIO

E fuori due!

Vermio ghigna trionfante, fermandosi di botto. Ma il Lupo lo tampona violentemente sulla schiena facendolo andare a gambe levate. 

La Fata ride ancora di più. Vermio si alza sibilando livido.

VERMIO

Ridi, rana bocca grande! Ride bene chi ride ultimo!

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Fata.   4’

Milo ha finito i suoi preparativi e ha tutti i materiali per il trucco sul bancone.

MILO

Oh, eccoti! Ti aspettavo per fare insieme a te questo trucco facciale buffo. Ho preparato tutto quello che serve.

E ricordati, mi raccomando: non ti sorrido non perché sono arrabbiato con te, ma perché c’è la gara ad arrivare fino al tramonto senza ridere. Allora, vediamo di prepararci a far ridere qualcuno…

Con testo libero, Milo mostra al bambino come applicare il trucco facciale.

NOTA. In alternativa, se i tempi della scena o dell’intera puntata lo esigono, Milo apparirà in apertura col trucco già in parte eseguito, e ne spiegherà i passaggi.

Quando ha ormai finito, e il suo viso è una caricatura buffa, vede che arriva qualcuno: è Fata Lina. Dopo un cenno di complicità al bambino, Milo si volta di spalle e poi – quando sa che è vicina – si volge a lei di scatto con un verso buffo.

MILO

Bleah! Bleah! Bleah! Bleah!… (o simili)
La Fata, dopo un istante di stupore, esplode in una fragorosa risata. 

MILO

Evviva! Funziona! Hai riso! Il mio trucco funziona!

FATA LINA
Sì, funziona però… non farci tanto conto: io ho riso perché avevo già riso.

MILO (un po’ deluso)
Ah!… E chi ti ha fatto ridere?

FATA LINA
Vermio. Eravamo al laghetto, io mi stavo specchiando nell’acqua. Lui ha buttato una pietra e mi ha spruzzata. 

E quello sciocco di Lupo Lucio, che ce l’aveva con me perché non riusciva a farmi ridere, s’è fatto una risata.  

MILO

Be’? Allora ha riso Lupo Lucio, non tu.

FATA LINA
Sì, ma poi s’è adirato e ha cominciato a inseguire Vermio che l’aveva fatto ridere. E allora Vermio ha cominciato a correre con una faccia così buffa e disperata… 

Ti giuro, Milo, correva e mi guardava, e alzava le braccia e le gambe col Lupo dietro e… e insomma, era una scena così buffa, che io…

MILO

… che tu hai riso, e così ha vinto Vermio. Già, lui dev’essere proprio uno che non ride mai. Ma anche Lupo Lucio… io pensavo che sarebbe stato un osso più duro.

FATA LINA (amara)
Lupo Lucio ride come ridono i cattivi e gli sciocchi: solo delle disgrazie degli altri. Ha riso solo quando Vermio mi ha spruzzato. E Vermio, che conosce bene i cattivi, lo ha fatto apposta a spruzzarmi mentre lui mi guardava.

MILO (sospira)
Sì, dev’essere triste essere uno che non ride mai, ma anche essere uno che ride solo quando capita qualche guaio agli altri. Non è una vera risata, quella: è… una risata  dispettosa, qualcosa di rabbioso, non di allegro.

La vera risata la fa chi ride anche di se stesso, anche dei guai buffi che capitano a lui stesso: solo allora può ridere di quelli che capitano agli altri.

FATA LINA (comprimendo il riso)
Certo che… tutta questa filosofia, detta da uno con una faccia da cavolfiore… 

Sostituire il paragone con altri, eventualmente più aderenti al trucco facciale di Milo. Nel dire la battuta, la Fata riprende a ridere come una matta. 

Anche Milo sta per cedere ma, con un titanico sforzo, resiste. Alla fine:

MILO

Oh! Meno male! Ho resistito anche stavolta!

Senti, Fata Lina: mi è venuta un’idea, e devo fare un esperimento. Puoi stare tu qui al chiosco per un po’?

FATA LINA
Certo, Milo, vai pure.

Milo esce. Fata Lina si porta dietro il bancone, guarda con curiosità i materiali usati da Milo per il trucco facciale, si specchia, prende un elemento del trucco, comincia a truccarsi.

 AUTONUM  ANTRO DI DRAGO FOCUS.   1’30”

Milo, col viso deformato dal trucco buffo, si accosta circospetto alla grotta del Drago. Si volge a spiegare al bambino.

MILO

Ora ti dico che esperimento mi è venuto in mente.

Io credo che questo trucco buffo che ho in faccia funzionerà: rideranno tutti, anche i cattivi. 

Però… se veglio essere sicuro di far ridere i cattivi, be’… devo provare col più cattivo di tutti. 

Vediamo se ride lui… Drago Focus!

Entra nella grotta. Dopo pochi secondi si sente un urlo, che pare di terrore ma subito dopo si riconosce per quello che è: un’enorme pantagruelica risata

MILO (voce fuori campo)

(grido) AAAAHHHHHHH… (risata) Ah! Ah! Ah!…

Milo esce dalla grotta in lacrime per il gran ridere. Togliendosi le fette di mela dalla bocca, e cercando di riprendere fiato, spiega.

MILO (fra le risate)
Era… Drago Focus era… era in attesa! Aspettava! E…

E s’era conciato in un modo da far scoppiare dal ridere!

Milo infatti, soffocato dal ridere, tenta invano di descriverlo: gag comica dei gesti e delle parole interrotte che evocano una serie di dettagli senza mai riuscire a dirli.

S’era messo in testa un… un… (risate)…  E in bocca stringeva un…  (risate)… una specie di coso con… (risate)… dalle orecchie spuntavano due… (risate)… e per traverso sul muso aveva sistemato un…  (risate)… 

L’azione va avanti per quanto attore e regia ritengono, evocando particolari di buffo camuffo del drago, che mai vengono messi a fuoco. Infine:

Insomma, s’era preparato anche lui. E m’ha fregato!

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio, Lupo, Fata.   4’30”

Fata Lina, che s’è truccata il viso a sua volta (un trucco più leggero di quello di Milo), cerca invano di far ridere Vermio, che la guarda col solito sorriso di commiserazione. Lupo Lucio, accanto, guarda entrambi annoiato.

VERMIO

Apprezzo i tuoi sforzi, Fatina, ma credimi: risparmiali.

FATA LINA (rinunciando, indispettita)
Già, è vero: tu sei uno di quelli che non ridono mai!

VERMIO

Non è esatto: io riderò, eccome. Ma riderò bene, amica mia: perché riderò ultimo. E vincerò quei lilleri, mentre voi dovrete andare a spazzare la stalla e mungere la vacca per qualche vecchia gnoma.

LUPO LUCIO
Nonna iena, è vero! A noi che abbiamo perduto la gara ci toccano le famose “tre ore di lavoro utile agli altri”!

FATA LINA
Sì, assegnate da Re Quercia. Tu, per esempio, che lavoro utile potresti fare?

LUPO LUCIO
Io? Be’, io… potrei essere molto utile, per esempio… a far le pulizie nella scuola elementina. Un bidello Lupo sarebbe una cosa molto… divertente, per gli gnometti.

Arriva Milo, che ancora ride. 

MILO

Salve (risate)… salve amici! Ho ceduto…  (risate)… come vedete ho ceduto anch’io! Sono fuori.

VERMIO

Non ne dubitavo, folletto. Un altro in meno, e un passo in più verso la mia vittoria.

FATA LINA
Ma chi è stato, Milo? Chi è riuscito a farti ridere? Racconta.

MILO

È stato… be’, non ci credereste. Volevo provare come funzionava il mio trucco buffo sui cattivi, e anzi sul più cattivo dei cattivi, e… insomma… (risate)… 

Ho provato a far ridere Drago Focus!…

FATA LINA
Drago Focus? Milo, sei impazzito? Ma un drago… è l’essere con meno senso del comico che esista!

MILO

Tu credi? Be’, è proprio il contrario! Drago Focus sapeva tutto sulla Giornata Senza Risata, e si era preparato.

VERMIO

Si era preparato? Cosa vuoi dire, Milo?

MILO

Sì, aspettava qualcuno che entrasse nella sua grotta per farlo ridere: e… (risate)… e s’era messo…

Ripresa della gag della scena precedente: Milo, al ricordo dell’avventura, ricade nella ridarella e non riesce a descriverla se non a gesti e parole spezzate.

… s’era messo in testa un… un… (risate)…  E in bocca stringeva un…  (risate)… una specie di coso con… (risate)… dalle orecchie spuntavano due… (risate)… e per traverso sul muso aveva sistemato un…  (risate)… 

Etc. Le sue risate e questo modo di raccontare contagiano la Fata e il Lupo.

FATA e LUPO (ridendo e accavallandosi)
Ma davvero!… No!… Ma Milo, cosa dici?… Non si capisce niente!… Aspetta, parla piano! Respira!… (etc.)
Alla fine i tre ridono insieme, ma per poco: perché poi si volgono verso Vermio, che è rimasto a guardarli impassibile, e pian piano la risata muore loro in bocca.

I tre, seri, si rivolgono a lui, lo circondano, gli girano intorno, lo pressano a turno.

MILO

Ma insomma, Vermio, tu perché non ridi mai? 

FATA LINA
E perché non fai mai le smorfie?

LUPO LUCIO
Forse le smorfie le sa fare solo chi sa ridere?

MILO

E tu perché non sai ridere? Non sai o non vuoi?

FATA LINA
Sei felice di essere uno che non ride?

LUPO LUCIO
Cosa ci guadagni? Solo quel sacchetto d’oro una volta all’anno? 

MILO

Anche un terribile Drago può conciarsi in modo ridicolo per far ridere gli altri, e tu no?… 

VERMIO

BASTA!

Pressato e assediato, Vermio cede e ammette esasperato:

Non rido perché non posso, se proprio volete saperlo! 

Perché da bambino una strega bambina mi ha rubato le risate! 

FATA LINA
Come, come? E chi era  questa strega?

MILO

Sì, dài Vermio, racconta.

VERMIO

Si chiamava Rosarospa, era una strega bambina, faceva la scuola di stregoneria elementare, e io ero un bambino che cresceva nella corte di Grifo Malvento. È stato moltissimi anni fa. L’ho incontrata nel bosco e ho cominciato a ridere di lei. Lei si adirava, e più si adirava, più io ridevo. Alla fine, infuriata, con una stregoneria che aveva appena imparato a scuola, Streghina Rosarospa mi ha chiuso le risate... 

Vermio tira fuori di tasca e guarda commosso una FIALETTA corrosa dal tempo.

… qui dentro!

Milo prende la fiala dalle sue mani, la guarda colpito. Poi gli chiede:

Vermio, tu vorresti riavere indietro le tue risate?

VERMIO (contorcendosi nel dubbio)
Io… io non so… io… Be’, forse sì: vorrei poter ridere, se qualche volta mi viene voglia. Ma il maleficio… 

MILO (porgendo la fiala a Fata Lina)
Be’, il maleficio di una strega bambina non dovrebbe essere troppo difficile da disfare, per una fata ragazza.

FATA LINA (con un sorriso trionfante)
Forse no… e poi, quella Rosarospa tante me ne ha fatte quando era qui al Fantabosco, che disfare una sua  stregoneria bambina sarà un vero piacere. Allora…

Con gesti arcani, Fata Lina pronuncia la formula per disfare gli incantesimi.

Sia disfatto ciò che è fatto

Sia disdetto ciò che è detto

Sia distratto ciò che è tratto

Sia distretto ciò che è stretto

Questo incanto cupo e brutto

Sia distrutto!

Ecco a te!

Fata Lina stappa la fiala e la porge a Vermio. Quando è nelle mani di quest’ultimo, dalla fiala stappata (se si vuole con un effetto visivo, altrimenti solo con un effetto sonoro) scaturiscono cascate di risate di bambino, che Vermio insegue felice per la radura, saltando per acchiapparle nell’aria come farfalle. E finalmente ridendo.

EFFETTI SONORI
Risate argentine di bambino

La Fata e il Lupo corrono dietro a Vermio, ridendo con lui.

FATA LINA e LUPO LUCIO
Hai riso! Hai riso!… Anche Vermio ride!… E anche Vermio perde la gara! Hai riso! Hai riso!… 

Milo viene in PP a salutare il bambino, ma comincia con due delle solite smorfie. 

MILO (al bambino)
E tu hai riso?… Be’, se non hai riso ancora, non dimenticare di fare almeno una risata prima di stanotte! Forse Vermio non l’ha poi tanto persa, questa gara, anzi: ha vinto in premio la sua vecchia risata.

Bisogna fare almeno una risata al giorno, per star bene.

E se è possibile, anche una smorfia! Non dimenticarlo.

Ma soprattutto non dimenticare di ridere prima di tutto di te stesso, per quanto sei ridicolo e buffo, e simpatico e buffo, e allora potrai ridere di tutto l’intero mondo, per quanto è buffo e simpatico e tondo!

Ciao amico, torna ancora a fare una risata con me! Ciao!
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